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Ci sono morti che pesa- 
no come macigni, altre non 
sono che piume sollevate da 
un vento capriccioso che le 
muove e le manda lontano. 
Lì si perdono tra la polvere 
ove giacciono i tanti che in 
vita non hanno avuto che 
ombre lievi, indistinte, i tan- 
ti la cui voce si confonde nel 
rumore di fondo dei giorni 
e delle sere che ci accom- 
pagnano, senza mai levarsi 
oltre il balcone di casa, sen- 
za mai farsi narrazione, per- 
ché destinata al breve spa- 
zio della ciarla, del sussur- 
ro familiare, delle grida il 
cui eco si perde nei cortili. 

Eppure delle volte vorre- 
sti che urlassero per scuo- 
tere le coscienze intorpidi- 
te dei più, di quelli che si 
affannano solo quando la 
morte diventa spettacolo, 
quando la barbarie si fa 
esplicita, gridata, rivendica- 
ta. In prima pagina di quasi 
tutti 1 quotidiani spicca la 
notizia dell’ostaggio macel- 
lato là, tra il Tigri e l’Eu- 
frate, dove la morte, per fare 
notizia, per bucare i media, 
deve essere orrenda, esibi- 
ta, fotografata, filmata. 
Reality show di massa. Mi- 
ca roba per pochi, come i 
film dell’orrore le cui vitti- 
me invisibili e negate affio- 
rano mutilate, violate nel 
deserto del Messico. Piume 
senza valore, senza volto, 
senza storia che non sia 
quella sempre uguale della 
sopraffazione, della mise- 
ria, del disprezzo per le 
donne. 

Se poi a morire sono gli 
iracheni, quelli che la fame 
spinge in fila ad arruolarsi, 
quelli che giocano in mez- 
zo alle bombe inesplose, 
quelli che finiscono a bran- 
delli nel centro di un mer- 
cato, quelli che le bombe 
triturano tra i cumuli di mà- 
cerie delle case di Falluja, 
allora non ci sono neppure 
le riprese perché l’ennesima 
replica dello stesso sceneg- 


giato ormai annoia. Meglio 
le miss, meglio le veline, 
che tette e culi non vanno 
mai fuori mercato. E pelle 
fina, di prima scelta, altro 
che le miserie dell’Irag, la 
polvere, le facce stanche, 
così stanche che non mo- 
strano neppure la dispera- 
zione. Altro che gli sguardi 
grevi delle donne irachene, 
imprigionate nei loro manti 
neri, la cui vita vale meno 
di nulia. Quelle che finisco- 


‘no. in carcere, quel carcere 


da cui i fondamentalisti vor- 
rebbero. liberarle, vengono 
torturare e violate dai car- 
cérieri e, se liberate, vengo- 
no uccise dai parenti per 
cancellare l’onta subita. 
Le carneficine non ci toc- 


cano, non ci riguardano, so-. 


no roba da gente barbara, 
gente che non vale come 
noi. Oggi come ier l’altro, 
quando le truppe del gene- 
rale Graziani ammazzava- 
no, impiccavano, torturava- 
no i libici. Bazzecole, roba 
ormai passata, tanto che Fi- 
ni, il vicepremier (post)fa- 
scista vorrebbe che i libici 
ci mettessero una pietra so- 
pra, cancellando il “giorno 
della vendetta” contro gli 
italiani, in ricordo della bat- 
taglia di Sciara Sciat, quan- 
do le truppe coloniali del 
generale Caneva ebbero la 
peggio. Sarebbe come chie- 
dere agli ebrei di cancella- 


SS continua a pag. 8 


Mi sono ritrovato a pen- 
sare che gli esseri umani 
sono come il capitale o vi- 
ceversa: vanno là dove sono 
maggiormente remunerati. 
L’essere umano cerca di 
stare meglio e quindi emi- 


gra da uno spazio del globo | 


ad un altro per soddisfare 


esigenze che vanno dalia - 
semplice sopravvivenza al 


maggior guadagno o alla 
soddisfazione professiona- 
le. Emigrano dalla loro ter- 
ra i poveri, ma anche i cer- 
velli. Pure, chi lascia la pro- 


pria terra per bisogno non è 
così povero, perché è riusci- 
to almeno a mettere insie- 
me i soldi per il viaggio, 
costosissimo e rischioso. Ci 
sono quelli ancora più ‘po- 
veri, che privi di ogni mez- 
zo, crépano .sul posto. Se 


nuovi schiavi del 2000 


guardiamo all’Africa, so- 
prattutto, vediamo che la 
maggior parte degli emigrati 
viene da paesi dove il teno- 
re di vita, pur incomparabil- 
mente più basso del nostro, 


- non è così basso: dall’infer- 


no della fame vera e della 


T 


morte per tifo o dissenteria, 
difficilmente si riesce a fug- 
gire. L'emigrazione è un fe- 
nomeno complesso: non © 
‘ stupisce trovare tra gli im- 
migrati di casa nostra un- 
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Gli eventi iracheni di 
questa estate dimostrano 
che la guerra nel paese asia- 
tico è destinata a durare a 
lungo e che ogni tregua, 
ogni parziale successo del- 
l’occupante americano è 
destinato ad aprire nuovi 
problemi e nuovi conflitti 
che vengono solamente ri- 
mandati nel tempo. Questa 
lettura permette di verifica- 
re come gli USA non siano 
in grado a breve termine di 
porre fine alla vera e pro- 
pria insurrezione contro 
l'occupazione e come siano 
ancora meno in grado di far- 
si sostituire dal governo 
fantoccio presieduto dall’ex 
agente della CIA Allawi e 
dal nuovo esercito iracheno. 
Istituzione che, insieme alla 
nuova polizia irachena, è 
quella più bersagliata dalla 
guerriglia e che sta pagan- 
do il più alto tributo di san- 
gue nei combattimenti a 
partire da giugno. D’altra 
parte per il governo irache- 
no e per le sue istituzioni la 
perdita di ingenti forze rap- 
presenta l’unico strumento 
che può permettere a que- 
sta accolita malconcia di 
collaborazionisti di presen- 
tarsi con qualche credibili- 
tà come governo effettivo 
del paese e che può permet- 
tere agli USA di avviare se- 
riamente l’irachizzazione 
del conflitto. Fino a questo 
momento, però, l’obiettivo 
è fallito largamente e non se 
ne iniravede la realizzazio- 
ne in un futuro prossimo: le 
trattative con Mogtada al- 
Sadr e con la sua milizia 
sono state condotte dagli 
americani e lo stesso dicasi 
per l’offensiva contro Fal- 
luja e contro Tall Afar con- 


dotta in modo preponderan- 


te dalle forze di Washing- 
ton. 

La tregua concordata con 
Moqtada al-Sadr al termine 
di una nuova fase di scontri 
che hanno rischiato di dege- 
nerare nell’insurrezione re- 
ligiosa a causa dell’assedio 
posto al più sacro dei luo- 
ghi santi sciiti, si presta a 
tre considerazioni: la prima 
è la relativa vittoria del- 
l’imam ribelle che ha visto 
riconosciuto il suo ruolo po- 
litico in cambio della smili- 
tarizzazione delle sue mili- 
zie, la seconda è il parziale 
successo degli americani 
che sono riusciti a ridimen- 
sionare e normalizzare un 
pericoloso contendente al 
potere nel paese a vantag- 
gio del governo fantoccio 
imposto da Washington, 
successo relativizzato dal 
fatto che le trattative siano 
state compiute da inviati 
USA e non dal governo ira- 
cheno con esiti di svaluta- 
zione interna del governo 
stesso; la terza considera- 
zione è la più importante: le 
tregua è stata raggiunta gra- 


‘zie alla mediazione di al- 


Sistani, l’ayatollah più im- 
portante in Iraq, ispiratore 
dello SCIRI e uomo vicino 
a Teheran. In questo modo 
il ruolo della leadership re- 
ligiosa sciita e quello del- 
l’Iran nei destini del paese 
viene rafforzato e guadagna 
una patente di legittimità 
rilasciata nei fatti dagli stes- 
si Stati Uniti. Per Washin- 
gton tale mossa era del tut- 
to necessaria al fine di tro- 


vare una sistemazione del 
Sud del paese che gli con- 
sentisse il lancio dell’ offen- 
siva nel Nord e la chiusura 
di una situazione che vede 
le tribù sannite dell’area a 
nord di Baghdad controlla- 


° re in modo pressoché totale 


il territorio. Si aggiunga a 


questo dato quello che vede 


le tribù de! triangolo sunni- 
ta, in quante legate stretta- 
mente al potere baathista e 
a quello personale di Sad- 
dam Hussein e della sua fa- 
miglia, come irriducibili al- 
l’imposizione di un gover- 
no filoamericane gestito 
dagli »redi deila vecchia 
mafia legata aila dinastia 
hascemita cacciata da: pae- 
se nel 1958, mentre la lea- 
dership sciita vieue perce- 
pita come più disponible al- 
la mediazione e alla cundi- 
visione del potere centrale 


in cambio del controllo di 


fatto dell’ambito locale. 
Resta il fato che, sul medio 
periodo, le aspirazioni sia 
dello SCIRI che dell’ala ra- 
dicale iegata a Moqtada al- 
Sadr alla fondazione di una 
repubblica islamica, per i 
primi sul modello di Tehe- 
ran, per i! secondo più si- 
mile al Libano di Hezbollah, 
non potrà ché portare al ria- 
prirsi dello scontro tra gli 
Strati Uniti e i governi ira- 
cheni da loro dipendenti e 
la leadership sciita i cui se- 
guaci, come di è visto nel 
corso dell’assedio a Najaf e 
ai luoghi santi, non sono so- 
lo correligionari ma appar- 
tenenti a tutte le tribù del 
paese stanziate da Baghdad 
fino al confine del Kuwait 
che riconoscono ai partiti 
sciiti la capacità di leader- 
ship politica che oggi man- 
ca alle tribù e ai loro Sela 
in quanto tali. 

La riapertura dello scon- 
tro tra Stati Uniti ed Israele 
con l’Iran in sede di com- 
missione ONU per l’energia 
atomica (AIEA) del quale 
abbiamo dato conto su UN 
la scorsa settimana è spie- 
gabile anche,.se non esclu- 
sivamente, con la situazio- 


ne che si è è venuta a verifi- 
care in Iraq con la tregua 
con Moqtada al-Sadr; gli 
USA dovendo di fatto rico- 
noscere un ruolo di stabiliz- 
zazione all’Iran nella vicen- 
da irachena, colgono l’oc- 
casione sul terreno dell’ar- 
mamento atomico per attac- 


care questo paese e minac- 
ciarlo di un intervento diret- 
to che non verrebbe gestito 
da Washington ma dal fede- 
le alieaio israeliano, che 


‘verrebbe presentato come 
ui perizoloso estremista 


quando invece : governi del 
mete ebraico agiscono da 
GGpu ii 1956 in modo esclu- 
sivo cume prime linea e 
t:vppe di sfondamento degli 
interessi americani, L’epi- 
sodio del bombardamento 
israeliano della centrale ato- 
mica costruita dall’Iraq nel 
1981, proprio quando Bagh- 
dad era impegnata a 
combattere l’Iran degli aya- 
tollah per conto occidenta- 
le, insegna. I vassalli locali 


possono e devono essere ri- 


forniti di tutto il necessario 
per condurre la politica ri- 
chiesta da Washington e 


dalle altre capitali occiden-. 


tali ma non devono poter 
pensare di rendersi autono- 
mi per quanio riguarda l’ar- 
mamenio e la produzione 
energetica e quella indu- 
striale di tipo strategico. Se 
questo rischia di avvenire è 
il poliziotto israeliano ad 
occuparsi di richiamare al- 
l’ordine chi sgarra con ar- 
gomenti solitamente con- 
vincenti, tanto il gioco del- 
le parti è assicurato: con- 
danna del ONU e veto 
americano a qualsiasi deci- 
sione possa davvero dan- 
neggiare lo stato ebraico. La 
differenza tra ieri e oggi, 
però è costituita dal fatto 
che l’Iran si trova le truppe 
americane (e l’intelligence 
israeliana) ai confini di casa 
e potrebbe decidere di rea- 
gire diversamente da quan- 
to fece Saddam ventitré 
anni fa, con questo rischian- 
do di scatenare una reazio- 
ne a catena che infiamme- 


Iraq in fiamme 


rebbe il Medio Oriente por- 
tandolo sull’orlo di un con- 
flitto nucleare. 

L’offensiva contro Fallu- 
ja e il Nord del paese, a dif- 
ferenza di quella a Sud non 
credo terminerà con una tre- 
gua. Gli Stati Uniti sembra- 
no decisi in questo caso a 
chiudere in modo definitivo 
con la guerriglia nazionali- 


»» Sta in quell’area del paese 


e a riconquistare il control- 
lo delle strade e delle comu- 
nicazioni verso il Kurdistan 
e la Turchia. La ferocia del- 
l’offensiva, il fatto che non 
sia limitata alle truppe di 
terra e ai combattimenti 
contro le milizie ma si muo- 
va sul terreno della guerra 
ai civili con bombardamen- 
ti a tappeto e distruzioni di 
case, scuole ed ospedali fa 
intuire che gli USA siano 
intenzionati a svolgere 
un’azione definitiva nei 
confronti delle tribù locali e 
delle milizie baathiste. Si 
parla già di alcune centina- 
ia di morti e l’avanzata del- 
le truppe di terra per ora non 
avviene perché l’esercito 
sta aspettando che il lavoro 
sterminatore dell’aviazione 
ottenga i suoi risultati con 
la distruzione delle città e 
dei villaggi ribelli e con la 
resa e la fuga della popola- 
zione. Alla faccia di che ri- 
tiene barbari solo gli assas- 
sini di Beslan... Gli infanti- 
cidi commessi dalle truppe 
occidentali ottengono meno 
attenzione di quelli di cui 
sono vittime bambini “civi- 
lizzati”, ma i corpi di neo- 
nati e ragazzini iracheni in 
età da scuola elementare 
sono lì ad accusare in modo 
esplicito l'Occidente della 
stessa barbarie che rimpro- 
vera ai suoi nemici. 

In questo quadro di guer- 
ra continua e profonda di- 
struzione del paese la com- 
ponente islamica ed interna- 
zionalista della guerriglia 
sta prendendo sempre più 
piede grazie anche all’uso 
spregiudicato della tattica 
delle autobomba e dei rapi- 
menti mirati a pubblicizza- 
re la propria esistenza e la 
propria potenza. Al di la 
della campagna mediatica 
USA contro il supposio in- 
viato locale di Bin laden, il 
giordano al-Zawahiri, è 
chiaro come questa compo- 
nente dell’opposizione agli 


nel paese e prenda forza 
dalla politica americana 
volta a colpire soprattutto la 
componente nazionalista di 
ispirazione baathista che 
Washington individua come 
l’ostacolo principale in que- 
sta fase per il conseguimen- 
to del controllo del paese. 


‘ Spesso, inoltre, gli obietti- 


vi dei due contendenti coin- 
cidono come quando i fon- 
damentalisti colpirono dura- 
mente gli sciiti durante la 
festa dell’ Ashura cercando 
di scatenare la guerra civile 
interreligiosa nel paese. 
L’esistenza di sentenze re- 
ligiose in campo cunnita che 
autorizzano la guerra santa 


agli sciiti va nello stesso 
senso: sia gli islamismi che 
gli americani hanno interes- 
se a cancellare le forze na- 
zionaliste laiche dall’Iraq e 
a relativizzare la componen- 
te sciita rafforzando il sen- 
so di appartenenza religio- 
so a scapito di quello tribale 
e clanico. Per entrambi riu- 
scire in questa impresa vor- 
rebbe dire porre le basi per 
il controllo assoluto e non 
condiviso del paese. A que- 
sto punto l’Iraq diventereb- 
be uno dei campi di batta- 
glia dello scontro interna- 
zionale per il controllo del- 
le risorse energetiche del- 
l’area islamica tra gli Stati 
Uniti e una nuova aggressi- 
va classe dominante arabo- 
islamica giustificata dal- 
l’uso spregiudicato della 
variante wahabita della re- 
ligione islamica. 

I recenti rapimenti, infi- 
ne, sembrano entrare nella 
stessa logica di collabora- 
zione tra nemici al fine di 
eliminare gli altri concor- 
renti dal tavolo da gioco. 
Gli islamici ottengono visi- 


bilità mentre gli USA pos- 


sono dimostrare alla recal- 
citrante opinione pubblica 
europea che lo scontro è di . 
civiltà, tra noi e “loro”. 
Giornalisti di sinistra e re- 
porter di un paese contrario 
come la Francia e, last but 
not least, due giovani vo- 
lontarie non solo pacifiste e 
di sinistra ma anche attente 
e rispettose dei costumi lo- 
cali come dimostrano le 
molte foto delle due Simone 
con il velo. Senza sospetta- 
re necessariamente linter- 
vento dei servizi segreti oc- 
cidentali (0, più probabil- 
mente nel caso, vista la co- 
noscenza del territorio, isra- 
eliani) come fanno fonti au- 
torevoli quali il portavoce 
del Consiglio degli Ulema 
sanniti o la stampa europea, 
sembra chiaro che queste 
azioni corrispondono a un 
comune interesse tra gli oc- 
cupanti e una quella parte 
della guerriglia che con i 
primi condivide l’imposta- 
zione dello guerra civile 
mondiale senza alcuna pos- 
sibilità di mediazione o 
di posizioni più articolate 
del “o di qua o di la”. 


Giacomo Catrame 
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15 agosto 2004. Neka 
(Iran del nord). Giustizia è 
fatta! 

Ategeh Sahaleh, 16 anni, 
é impiccata sulla pubblica 
via. Dopo avere subito uno 
stupro e quindi essere stata 
accusata prostituzione, le 
viene impedito di avvalersi 
di un avvocato. Al proces- 
so si difende da sola e ricor- 
da ai giudici, laici e religio- 
si, che meglio farebbero a 
colpire i diffusori della cor- 
ruzione morale, e non le 
loro vittime. Questo imper- 
donabile delitto di lesa ma- 
està, l’aver fatto presente ai 
giudici che non sempre la 
giustizia è quella che si 
esprime attraverso i codici, 
le costa la condanna a mor- 
te. Infatti il giudice religio- 
so Rezai, d’accordo con la 
Corte Suprema, ha dichiara- 
to che l’impiccagione non è 
stata decretata per i reati 
commessi ma perché l’im- 
putata aveva la “lingua trop- 
po affilata”. 


15 settembre 2004. Pa- 
lermo (Sicilia). Giustizia è 
fatta! 

Giovanni, fratello di 
Peppino Impastato, viene 
condannato al pagamento di 
una multa di 5.000 euro 
(pena il pignoramento della 
pizzeria di famiglia) per 
avere definito l’avv. Paolo 
Gullo, legale del Tano 
Badalamenti mafioso e 
mandante dell’uccisione del 
fratello, un “imbecille”. 
Gullo si era preso quel 
meritatissimo epiteto per 
avere sostenuto, durante 
una trasmissione televisiva, 
che Peppino non era stato 
ucciso dalla mafia. Il giudi- 
ce Gaetano Scaduti, sicura- 
mente di ineccepibile cultu- 
ra giuridica, sancisce la 
colpevolezza di Giovanni 
perché “l’avvocato Gullo 
può essere criticato ma non 
offeso”. 


17 settembre 2004. 
Barcellona (Catalogna). 
Giustizia è fatta! 

Germano Fontana, 51 
anni, grafico, una moglie e 
un figlio di 8, ex militante 
dei Proletari armati per il 
comunismo, oggi distante 
anni luce dalla lotta armata 
e dalle sue chimere, viene 
arrestato nelle ramblas, do- 
vendo ancora scontare 8 
anni e due mesi per associa- 
zione sovversiva, banda ar- 
mata e reati minori. Fra un 
anno la pena sarebbe stata 
prescritta, ma i brillanti uo- 
‘mini dell’Ucigos, guidati 
dal procuratore di Milano 
Armando Spataro sono riu- 
sciti a impedire l’esecranda 
eventualità che il pericolo- 
sissimo Fontana Germano la 
facesse franca. Del resto il 
procuratore era stato chia- 
ro: il tempo che passa non 
basta a fare cadere nel nul- 
la le conseguenze di reati 
: così gravi. Bravo Spataro! 
Bella operazione! 


Bene, a questo punto tut- 
to si può fare, fuorché sor- 
prendersi. A meno che non 
ci si voglia meravigliare 
perché simili storie di bana- 
le follia possono accadere 
nel terzo millennio della 
nostra civiltà. O perché la 
vendetta del potere può 
esprimersi con tanta impu- 


Giustizia è fatta! 


dica protervia. O perché lo 
spirito della legge trova in- 
terpreti così diligenti. Ma 
non è certo il caso. Fatte le 
debite proporzioni rispetto 
alla gravità delle conse- 


guenze di tali sentenze (una 


multa indecente, una vita 
spezzata, un’altra troncata) 
e alla diversità delle condi- 
zioni in cui sono maturate, 
le motivazioni (dovrei dire 
le “ragioni” ma mi sembra 


"fuori luogo scomodare la 


ragione) in buona sostanza, 
sono le stesse: dura lex, sed 
lex; da un punito di vista 
puramente formale i tre in- 
volontari protagonisti sono 
senza dubbio “colpevoli” e 
quindi... chi ha dato ha dato, 
chi ha avuto ha avuto. 
Penso che, se si dovesse 
illustrare il livello di ottusa 
mostruosità a cui può arri- 
vare la giustizia, ‘“corretta- 
mente” esercitata da giudi- 
ci “corretti” e imparziali, 
basterebbe anche uno solo 
dei casi illustrati. Ma per 
capire appieno la vera 
ragion d’essere del potere 
giudiziario, la sua funzione 
quale insostituibile puntel- 
lo del potere, indipendente- 


mente dal regime che tale. 


potere gestisce, la sua fina- 
lità quale strumento repres- 
sivo di ogni forma di 
devianza, non si troverebbe 
nulla di più esemplare di 
questi tre fatti. La legge 


Siamo tristemente abituate alla condizione delle donne 


come legittimazione e con- 
tinuazione del più sordido 
arbitrio, tanio più se eser- 
citato su una femmina mi- 
norenne; la legge come os- 
sequio ai potenti, anche se 


colpevoli, e sberleffo ai de- 
boli, anche se innocenti; la- 


legge come meschina rival- 
sa, tanto più appetitosa se 
servita su un piatto freddo. 
La legge, insomma; che già 
Pietro Kropotkin liquidava, 
nel titolare uno dti suol 
pamphlets più riusciti, come 
“L’organizzazione della 
vendetta chiamata Giusil- 
zia”. 

Perché quello che deve 
essere chiaro è che provve- 
dimenti giudiziari come 
quelli di cui stiamo parlan- 
do nello specifico, non sono 
affatto degli incresciosi 1n- 
cidenti di percorso dovuti al 
particolare zelo di giudici 
ottusamente scrupolosi o 
alla disonestà intelleituale e 
morale di altri giudici inde- 
gni del loro ruolo, ma le 
coerenti applicazioni di 
quelle leggi e di quei rego- 
lamenti su cui si è formata 
la cultura giuridica dell’in- 
tera magistratura. E che po! 
queste “applicazioni” 
coercitive -e repressive 
collidano con quel minimale 
buonsenso che dovrebbe al- 
bergare anche nelle menti 
più refrattarie, non deve 
avere (e infatti non ha) al. 


in zone di guerra o in paesi che consideriamo, per molte 
ragioni, in guerra con le donne. 

Da sempre sappiamo che nei conflitti le donne sono le 
principali vittime: mutilate, stuprate, rese schiave. 

Non ci siamo certo dimenticate le migliaia di “donne di 


conforto”, praticamente schiave sessuali, durante ia Se- 


conda guerra mondiale, né gli stupri etnici in Bosnia, o le 


bambine soldato, o le mutilazioni sessuali che moltissime 
donne (se ne calcolano, per difetto, 130 milioni) hanno 
subito, né l’acido solforico con cui le donne in Bangladesh 
vengono sfigurate se osano rifiutare un corteggiatore. 

E la galleria degli orrori potrebbe continuare, purtiop- 
po, ancora per molte, troppe, pagine. 

Però in casa nostra, noi donne occidentali, 
essere al sicuro, al riparo da ogni insidia. 

Ma non è così: per un enorme numero di donne la casa 
è un luogo d’inferno, la violenza un dramma quotidiano, 
familiare, che colpisce dal 20 al 50% della popolazione 
femminile, a seconda delle regioni. 

Questo non succede solo nei paesi più poveri, svantag- 
giati economicamente o culturalmente: è, beata globaliz- 
zazione, un fenomeno transnazionale. | 

In Europa, secondo un dossier di Amnesty International, 
per le donne tra i 16 ed i 44 anni la prima causa di morte 
sono le brutalità domestiche. La violenza maschile riesce 
a fare più vittime del cancro e degli incidenti stradali. 

Le cifre danno solo un piccolo squarcio della realtà; in 
Italia (i dati sono dell’Istat, e si riferiscono ad alcuni anni 
fa), 714 mila donne hanno subito uno stupro o un tentati- 
vo di stupro: 4 donne su 100 nella nostra bella Italia por- 
tano con sé questo orrore, e le cifre descrivono solo una 
piccola parte della realtà, perché la maggior parte dei casi 


dovremiio 


non viene denunciata. Tra gli omicidi familiari, il 70% delie- 


vittime è una donna e nella maggior parte dei casi l’ veci- 
sore è il partner. 

Nei 15 stati dell’ U.E. (quelli prima dell’ aan a 
25), ogni anno tra le mura di casa muoiono 600 donne: 


ogni giorno 2 donne perdono la vita a causa delle violenze 
domestiche nella civilissima Europa. 


Se guardiamo quali sono i paesi più “violenti”, pren- 


di chi, arrivato “democrati- 
camente” al potere, vuol far 
credere alla minaccia di un 
golpe giudiziario. Non si il- 
ludano gli uni, e non tema- 
no gli altri. Non verrà dal- 
l’aula di un tribunale un atto 
di giustizia sociale o un at- 
tacco al potere costituito. 
Massimo Ortalli 


cuna importanza, perché di 
fronte alla pretesa Sacralità 
della Legge tutto deve ce- 
dere il passo. Con buona 
pace, sia detto per inciso, di 
quella massa di giustizialisti 
più o .meno. ingenui, 
fiduciosi in una magistratu- 
ra “buona” in lotta contro 
un potere “cattivo”. E con 
buona pace, specularmente, 


FECONDAZIONE ASSISTITA 


STIAMO 
COSTRUENDO 
LO STATO LAIDO ⁄ 


La guerra contro le donne 


dendo ia percentuale delle donne morte in rapporto al to- 
tale della popolazione femminile rimaniamo ancora più 
sbalordite: dopo la Romania, vengono la Finlandia, la 
Norvegia, il Lussemburgo, la Danimarca, paesi conside- 
rati, nei luoghi comuni, paradisi di li libertà. 

Se andiamo oltreoceano troviamo che negli USA ogni 
15 secondi una donna viene picchiata brutalmente, in Ca- 
nada il 29% delle donne dichiara di essere stata almeno 
una velta picchiata dal coniuge. 

Ma lo stereotipo dell’uomo brutale, rozzo ed incolto 
non regge: la maggior parte delle violenze è opera di uomini 
con un buon livello di cultura e spesso un buon lavoro. 

La violenza domestica viene spesso taciuta perché “pri- 
vata”, non viene raccontata, viene vissuta come un diso- 
nore da occultare, anche presso le nostre famiglie. Lo stu- 
pro coniugale non è considerato un atto ignobile: la donna 
“appartiene” al suo uomo, comprata con il matrimonio o il 
primo atto sessuale, e quindi non può non essere consen- 
ziente. 

Gli atteggiamenti di intimidazione e di persecuzione 
creano dipendenza, sottomissione; l’incapacità di raccon- 
tare crea isolamento, depressione, infelicità. 

Le violenze non vengono alla luce, e quando invece sono 
denunciate non esiste nulla che possa sostenere la donna 
nella difficile ricostruzione della sua identità. 

Molte organizzazioni di donne chiedono che i governi 
facciano leggi più severe, che puniscano gli uomini e “tu- 
telino” le donne. 

Difficilmente però questa strada porterà vecio alle 


donne: l’inasprimento delle pene non ha mai Laici adun. 


calo neppure dei divieti di sosta. 

Prima di tutto è necessario conoscere, sapere, raccon- 
tare... Comprendere perché queste cose accadono per cam- 
biarle, per non considerarle naturali, per cancellarle dalla 
storia. Un movimento che porti coscienza, che attacchi il 


‘potere waschıle, partendo dalla forza che si ha quando ci 
| si mette in relazione con altre donne potrà dare voce a chi 


l’ha persa o non la hai avuta. 
` Perché abbassare dla testa non serve, continuare a com- 
battere sì. 
R. P. 


26 settembre 2004 


UMANITA’NOVA 


Correggio (RE): 
Festa della 
solidarietà 
internazionale 


Sabato 2 ottobre, dalle ore 16 
in Corso Mazzini seconda 
edizione della Festa della 
solidarietà internazionale. 
Musica, canti, balli, performan- 
ce, video, teatro, danze 
etniche, libreria, cibo&vino, 
installazioni, banchetti, 
artigianato, informazione, 
fratellanza, azione diretta, 
solidarietà. 

Nel pomeriggio: 

- esibizione di Oloxum 
(Capoeira e Samba) + danze e 
percussioni afro; ore 17,30: 
“Anarchici contro il muro”, 
gruppo israeliano di azione 
non-violenta contro la costru- 
zione del muro nei territori 
occupati palestinesi, con 
l'intervento di una compagna 
del gruppo. 

In serata: Gasparazzo (dub- 
rock); Curanderos (rock'n roll) 
Cassa-di solidarietà libertaria 
reggiana | 

per info: 


fedecapruz@hotmail.com 
333_9475682 


Milano: Alessio 
Lega all'Ateneo 
Libertario 


È uscito il primo CD del 
cantautore anarchico Alessio 
Lega “Resistenza e Amore”. 
Le compagne e i compagni 
della Federazione Anarchica 
Milanese sono contenti di 
presentarne la “prima" 
pubblica a Milano sabato 2 
ottobre nei locali dell'Ateneo 
Libertario di Viale Monza 255 
alle ore 21. Alessio canterà 
con il suo gruppo. 


> Roma: manifesti 
. all’Anomalia 


La libreria Anomalia ha 
realizzato due manifesti. || 
primo “Sarà una risata che vi 
seppellirà” è la riproduzione di 
un poster degli anni '60 e 
rappresenta un anarcosindaca- 
lista arrestato. ll suo costo è di 
10 euro per ordini singoli, di 8 
euro per ordini di 10 o più 
pezzi (più 2 euro circa di 
spese di spedizione). || 
secondo è “Berkeley 1969 - 
During people's park” dimen- 
sioni 70x50. Costo 3 euro a 
copia (più circa 2 euro di 
spedizione). 

Per ordinare i manifesti 


scrivete ‘a unarisata@tiscali.it 


‘o telefonate in Libreria (06/. 


491335). Il ricavato della: 
vendita dei poster serve a 
sostenere le spese di gestione 
della Biblioteca. 


26 settembre 2004 


UMANITA’ NOVA 


A Massenzatico 
(RE): “Le cucine 
del popolo” 


“La rivoluzione a tavola” 
convegno al centro Sociale La 
Paradisa, 31 ottobre. 
Nell'era delia globalizzazione 
anche e soprattutto alimenta- 
re, è necessario ritornare alla 
tavola proletaria — la dove il 
capitale è debole, vulnerabile 
e privo di fantasia — per 
restituire ai nostri cervelli 
quelle sostanze essenziali, 
troppo spesso sacrificate 
sull’altare del perbenismo e 
della concertazione alimenta- 
re. 
Siamo consapevoli che su 
questo terreno lo scontro con 
le multinazionali dei cibi 
transgenici e piastificati sarà 
durissimo, ma siamo altrettan- 
to convinti che questa 
battaglia si può vincere, a 
patto che si ritorni, tutti, alla 
cucina sociale. Una cucina 
legata al nostro ambiente, 
fatta con i prodotti della nostra 
terra, realizzata secondo 
l'antica tradizione eno- 
gastronomica della tavola 
proletaria, che non accetta 
imposizioni dal capitale 
alimentare. Di più: la nostra 
cucina, con il suo ricco 
apporto nutrizionale, è in 
grado di alimentare — come già 
ha dimostrato in passato — 
anche le generazioni presenti 
e future, a differenza delle 
mode alimentari imposte dalle 
multinazionali che notoriamen- 
te avvelenano, inquinano e 
saccheggiano. . 
Per tutto questo e molto di più, 
proponiamo questo primo 
incontro di riflessione tra tutti 
noi, costruito dal basso, 
completamente autogestito, 
liberamente organizzato, 
senza fini di lucro e senza 
rete, per trascorrere una 
giornata insieme mangiando, 
bevendo e discutendo... in 
attesa del so/ dell’avvenir. 
ll programma della giornata 
prevede una parte concreta, 
una teorica, e infine una 
pratica (la cena); il costo della 
cena è di * 20 e la prenotazio- 
ne è obbligatoria. 
Per info e prenotazioni: 
349.0080873, 
cucine@arealibertaria.org 


Promosso da: Archivio Storico- 


Libreria della FAI reggiana; 
Area Libertaria reggiana; 
Spazio sociale Kronstadt - RE; 
Infoshop MAG 6 - RE; 
Pollicino Gnus - RE, e altri 


fanarchici, è un importan- 


Dopo gli orrori degli ul- 
timi anni, e gli orrori di que- 
sta estate 2004, è sempre 
più necessario approfondi- 
re l’analisi di ciò viene de- 
finito “governo dei flussi 
migratori”. 

In Italia esistono Campi 
di Internamento. In Italia, 
esistono Lager per migranti 
“extracomunitari”. Si tratta 
di strutture istituite con la 
legge 40/1998 (convertita 
poi nel Testo Unico 286/ 
1998), la cosiddetta Turco- 
Napolitano, e sfruttate ap- 
pieno dalla legge 189/2002, 


la cosiddetta Bossi-Fini, en- 


trata in vigore il 30 luglio 
dello stesso anno. La Bossi- 
Fini, in materia di immigra- 
zione, ha inasprito le misu- 
re repressive, totalitarie e 
razziste già legalizzate dal 
precedente governo di cen- 
tro-sinistra - di cui faceva 
parte anche Rifondazione 
Comunista. I campi di inter- 
namento italiani, detti CPT 
(Centri di Permanenza Tem- 
poranea) e CdI (Centri di 
Identificazione), sono delle 
vere e proprie carceri all’in- 
terno delle quali vengono 
rinchiuse persone che trop- 


‘po Spesso neanche conosco- 


no il motivo. per cui sono 
diventate detenute, e trop- 
po spesso non sanno quan- 
to dovranno rimanere inter- 
nate né cosa accadrà al ter- 


La legge dei padroni 


A questo punto, è però 


mine della carcerazione. At- 
tualmente, i campi di inter- 
namento funzionanti in Ita- 
lia sono sedici. Medici Sen- 
za Frontiere (MSF) riferisce 
che pur non trattandosi uf- 
ficialmente di strutture car- 
cerarie, i CPT sono luoghi 
in cui le restrizioni e le pri- 
vazioni imposte agli inter- 
nati sono più severe rispet- 
to ai penitenziari propria- 
mente detti (e in questi La- 
ger vengono tradotti anche 
ex-carcerati a-conclusione 
della detenzione nei peni- 
tenziari comuni). Sarebbe 


‘ difficile esitare nel denomi- 


nare questi ambienti “cam- 
pi di internamento”. Certo, 
questo nome ci catapulta nel 
passato, e ci fa pensare a 
istituzioni con caratteristi- 
che ben precise. Tuttavia il 
passato si ripresenta con 
caratteristiche diverse, in un 
contesto diverso, si conere- 
tizza con modalità e fini dif- 
ferenti... ma la sostanza ri- 
mane, e l’essenza dei CPT 


| corrisponde a quella di cam- 


pi d’internamento. Queste 
strutture vengono delimita- 


Sottoscrizione Straordinaria 


10.000 euro 
per UN! 
CCP 
10306579 intestato. 


a Tiziano Antonelli 
Livorno 


Umanità Nova, 
il settimanale degli 


te strumento di appro- 
fondimento, comunica- 
zione, lotta. 

Gli impegni dei primi 
mesi dell’anno, l’afferma- 
zione dell’anarchismo 
contro la propaganda 
poliziesca e governativa, 


per Umanità Nova 


l'opposizione alla guerra, il sostegno 
| alle lotte autorganizzate come quella degli 
autoferrotranvieri, hanno aggravato la situazione di 
bilancio di Umanità Nova. 
Per poter permettere ad UN di sopravvivere, 

il convegno della FAI ha dato mandato 
all’amministrazione di lanciare una sottoscrizione 
straordinaria per il sostegno del giornale. 

Per aderire a tale campagna, si può utilizzare il 
ccp 10306579 intestato a Tiziano Antonelli, 
ua specificando nella causale: 
“Sottoscrizione straordinaria per Umanità Nova”. 


| | ERRATA CORRIGE. 
L’ultimo elenco pubblicato presentava alcuni errori: 
alla voce saldo precedente era stato preso il saldo 
dell’eienco n°3, pari ad ° 1.891,00, anziché quello ` 


dell’elenco n°4, pari ad * 2.364,80; non è stato pubbli- | 


cato un versamento di ° 50,00 di Gianni di Verbania 
comunque calcolato nel totale finale); è stato calcola- 
to due volte il versamento di Dante ed Emiliano Di 
Gaetano, di è 20,00. | | 
Effettuando queste correzioni, il saldo ad oggi è di 
e 3.143,80 st 
Ci scusiamo per gli errori con 
gli interessati e con i lettori. 
Nota bene: questa settimana non è arrivato alcun 
versamento per la Sottoscrizione straordinaria! 


Info: http://www.ecn.org/uenne/ | 
per l’amministrazione di UN Tiziano Antonelli 


te da recinzioni, mura, reti 
di filo spinato e sbarre me- 
talliche, e gli internati e le 
internate sono vittime del- 
l’opprimente militarizzazio- 
ne, del controllo attuato 
mediante l’utilizzo della 
forza ‘e l’uso, o meglio, 
l’abuso di psicofarmaci. 
Stiamo parlando di ambien- 
ti squallidi ed alienanti dai 
quali non è possibile uscire 
e dove i contatti con l’ester- 
no vengono ridotti al mini- 
mo e le violenze sono all’or- 
dine del giorno. Ovunque si 
registrano casi di autolesio- 
nismo; e le tragedie che si 
consumano nei CPT com- 
prendono anche casi di mor- 
te, come ci ricorda il cen- 


tro-lager “Serraino Vulpit- - 


ta” di Trapani - un vero e 
proprio “laboratorio” per 
svariati tipi di atrocità. 

In Italia la politica istitu- 
zionale ha cominciato ad 
interessarsi alla program- 
mazione dei flussi migratori 


«con la legge Martelli del 


1990, mentre una legge pre- 
cedente emanata nel 1986 
era stata il primo passo ver- 
so la realizzazione di un 
preciso governo dell’immi- 
grazione. Da notare che fino 
al 1986 il riferimento nel- 
l’ambito delle politiche mi- 
gratorie era il Regio Decre- 


.to n. 773 del 18/06/1931, 


cicè una legge emanata in 


| pieno ventennio fascista! 


L'ultima legge in materia, la 
Bossi-Fini, non fa che ina- 
sprire il carattere repressi- 
vo della Turco-Napolitano. 
In particolare: il ricorso 
contro l’espulsione non eso- 
nera dall’espulsione stessa; 
non si hanno più 10 giorni 
per lasciare l’Italia bensì 5; 
il periodo di interdizione 
dall’area di Schengen è di 
10 anni e non più 5; il trat- 
tenimento in un CPT è ob- 
bligatorio e non più facol- 
tativo (anche in caso di ri- 
chiesta di asilo; MSF fa no- 
tare che “allo stato attuale, 
tutie le persone fermate e 
trovate in posizione di irre- 
golarità rispetto alle norme 


| sul soggiorno possono esse- 


re tradotte in un CPT”); il 
periodo di trattenimento è di 
30 gg, più altri 30 nella im- 
minenza del rimpatrio, e 
non più 20 gg più 10; in 
caso di mancato rimpatrio, 
o di impossibilità di tratte- 
nimento, si viene rilasciati 
con intimazione a lasciare 
l’Italia entro 5Sgg e non più 
15. Naturalmente, queste 
sono solo alcune delle misu- 
re marcatamente repressive. 

Il quadro giuridico va ar- 
ricchito con delle conside- 
razioni sul “nuovo” razzi- 
smo. Il vecchio razzismo, 
basato sull’assurda idea 
dell’esistenza di razze di- 
verse, alcune superiori ad 
altre, viene dichiarato in- 
sensato anche dalla scienza. 
Ciononostante, sopravvive 
e convive accanto ad una 
sua evoluzione: un neo-raz- 
zismo fondato sull’ambiguo 
conceito di etnia, che si 
esprime attraverso l'odio 


nei confronti della diversità 


etnica; un odio xenofobo 
che criminalizza la diversi- 
tà, che identifica il diverso, 
il migrante, con il delin- 
quente. Il neo-razzismo vie- 
ne istituzionalizzato nel 
momento in cui diviene il 
fondamento di un sistema 
legislativo che si permette 
di trattare il migrante, l’ 
“altro”, il “diverso”, come 
una non-persona. Il neo-raz- 
zismo viene istituzionaliz- 
zato nel momento in cui le 
forze politiche sfruttano 
abilmente le ossessioni xe- 
nofobe che caratterizzano 
un parte della cittadinanza; 


o sono esse stesse animate . 


da quelle ossessioni. L’isti- 
tuzionalizzazione e la lega- 
lizzazione del razzismo tro- 
vano terreno fertile tra la 
popolazione, sia per la con- 
sistente presenza di seg- 
menti di popolazione nei 


| quali ıl razzismo e la xeno- 


fobia sono - cousciamente o 
inconsciamente - radicati, 
sia per la preoccupante e 
facilmente manipolabile in- 
differenza che caratterizza 
un’altra. parte dei cittadini. 


/Nell’ambiente della politica 


statalista si aggira e si con- 
cretizza un’ideologia, una 


dottrina precisa che ha 


l’ambizione di diventare un 
tipo di governo dei flussi 
migratori al di sopra delle 
parti, “né di destra, né di 
sinistra”! Tale politica è sta- 
ta ben descritta nell’opera 
del burocrate Guido Bolaffi, 
già co-autore del “Libro 
Bianco sul Welfare”. Nel 
suo “I confini del patto - il 
governo dell’immigrazione 
in Italia”, Bolaffi descrive 
una dottrina precisa, fonda- 
ta sull’asservimento dei mi- 
granti alle necessità econo- 
miche dei modello di svilup- 
po italiano. Si tratta di una 


‘dottrina ufficialmente non- 


xenufoba, ma che xenofoba 
è nella sostanza; ad esem- 
pio, quando afferma che le 
famiglie dei migranti non 
dovrebbero far crescere 1 
loro figli troppo diversi dai 
giovani “italiani”, quando 
sostiene la ricostruzione di 
un’identità di “popolo ita- 
liano” alla quale assimilare 
i migranti più utili, ed è 


xenofoba quando afferma 


che il migrante può essere 
utile se si adatta ai non me- 
glio specificati valori morali 
più profondi del “popolo 
italiano”. E una dottrina 
xenofoba e fondata su di 
una precisa strategia econo- 
mica in quanto afferma e 
sostiene un chiaro modello 
di selezione dei migranti: 
tra tutti, quelli necessari; tra 


questi, quelli più utili; e tra 
questi ultimi, quelli ancor 


più utili. Ed è una dottrina 
xenofoba quando supporta, 


senza mezzi termini, il siste- 


ma dei campi di internamen- 
to considerandolo assoluta- 


mente necessario alla sele-. 


zione. Questa politica dei 
flussi migratori ha lo scopo 


‘di riuscire a presentarsi 


come giusta e necessaria, 
intelligente e non discrimi- 
natoria. 


necessario completare 
l’analisi della repressione 
contro i migranti uscendo 
dall’ambito dei razzismi per 
entrare nel più ampio cam- 
po della questione sociale. 
Il sistema economico domi- 
nante, il capitalismo, sfrut- 
ta abilmente la xenofobia 
per evitare di giustificare lo 
sfruttamento più sfrenato di 
chi è debole. Inoltre, il pa- 
dronato e i signori dell’eco- 
nomia individuano nella 
xenofobia e nel razzismo 
dei buoni alleati, in quanto 
l’odio favorisce lo sposta- 
mento dell’attenzione del 
conflitto sociale su un ter- 
reno innocuo, o meglio, un 
terreno sul quale gli sfrut- 
tati si massacrano tra loro. 
Infatti, evidenti sono i ten- 
tativi di generare conflittua- 
lità non solo tra “italiani” e 
migranti, ma anche tra mi- 
granti “regolari” ed “irrego- 
lari”. E importante sottoli- 
neare il fatto che la natura 
del puro sfruttamento eco- 
nomico non è fondata sulla 
“razza” né sull’etnia, bensì 
sulla fragilità dei lavorato- 
ri. Perciò la vittima può es- 
sere chiunque: il migrante 
“extracomunitario” come 
anche l’“italiano”. I migran- 
ti sono soggetti “più debo- 
li” per il semplice fatto che 
ad essi non vengono ricono- 
sciuti nemmeno i fragili di- 
ritti di cui gode un comune 
cittadino. Per questa ragio- 
ne, il migrante ben si presta 
ai soprusi, allo sfruttamen- 
to di manodopera a bassis- 
simo costo, e alla cosiddet- 
ta “flessibilità” del merca- 
to del lavoro. Si deve anche 
ricordare che alle nuove for- 
me di razzismo e di sfrutta- 
mento economico di perso- 
ne usa-e-getta si aggiungo- 
no nuove forme di schiavi- 
tù, ben presenti anche in Ita- 
lia, che poco hanno a che 
fare con la “razza” o let- 
nia ma che, invece, mieto- 
no vittime tra le classi e le 


sottoclassi più deboli ed 


emarginate. L’irrazionalità 
del razzismo e della xeno- 
fobia deve cedere alle ne- 
cessità dell’economia ca- 
pitalista, la quale ha biso- 
gno dei migranti allo scopo 
di massimizzare i profitti 
riducendo al minimo i costi 
e le garanzie ai lavoratori. 
Si forma, quindi, un quadro 
assai complesso nel quale i 
bisogni dello sfruttamento 
economico dettano legge e 
utilizzano la xenofobia ed il 
razzismo per facilitare il 
raggiungimento dei propri 


fini, pur non riuscendo sem- 


pre a dominare efficace- 
mente lodio. L’emanazio- 
ne di leggi’ proibizioniste, 
repressive e razziste fomen- 
ta la cosiddetta illegalità, la 
quale, in ambito economico, 
nei rapporti di lavoro, favo- 
risce chi ha un potere nego- 
ziale forte: cioè gli impren- 
ditori, i datori di lavoro. Di 
conseguenza, la creazione 


di “irregolarità” e di “clan- 


cn 


La delusione più cocente 
viene dal foglio che ospita, 
nel numero di settembre, 
l’infelice articolo “Ai tem- 
pi del terrorismo anarchico” 
di certo Rik Coolsaet, do- 
cente all’Università belga di 
Gand. In effetti “Le Monde 
Diplomatique” è una rivista 
solitamente ben documenta- 
ta che affronta temi di por- 
tata mondiale, o regionale, 
con competenza e serietà. 
Anche se le sue analisi ta- 
lora possono sembrare poco 
convincenti, non mancano 
quasi mai gli spunti utili per 
ulteriori riflessioni. L’edi- 
zione italiana, ridotta rispet- 
to all’originale francese, è 
edita come supplemento a 
“Il Manifesto”, organo im- 
portante dell’opposizione 
politica e culturale, per 
quanto talora intriso di ve- 
leno antianarchico. Va ri- 
cordato, ad ogni modo, che 
su LMD abbiamo avuto mo- 
do di apprezzare, qualche 
tempo fa, un paio di articoli 
indovinati sulla cultura e la 
storia dei libertari. Ora la 
stessa affidabilità della rivi- 
sta appare clamorosamente 
messa in forse da un testo 
assai approssimativo, pre- 
suntuoso, infondato e stupi- 
damente provocatorio. 


Questo prof. Coolsaet è- 


presentato come autore di 
un recente libro sul mito di 
AI Qaeda e probabilmente è 
esperto di temi mediorien- 
tali e islamici, ma di storia 
del pensiero e del movimen- 
to anarchico, a giudicare da 
questo scritto, capisce poco 
o nulla. E la sua ambizione 
di confrontare anarchici e 
“jihadisti” trovando grandi 
ed eclatanti similitudini è 
manifestamente incredibile, 
prima ancora che pesante- 
mente calunniosa. 

Quali sono le basi della 
spericolata tesi del buon 
Rik? Una serie di afferma- 
zioni banali, aprioristiche e 
del tutto arbitrarie. Così 


“Sinistri” teoremi 


Fantastica archeologia del terrore su Le Monde Diplomatique 


“1° America rappresenta per 
il terrorista ‘jihadista’ ciò 
che lo stato borghese incar- 
nava per i suoi predecesso- 
ri anarchici: il simbolo del- 
l’arroganza e della potenza” 
e perciò “secondo questo 
punto di vista bin Laden è 
una specie di Ravachol del 
XXI secolo” e via farneti- 
cando... La straordinaria 
scoperta sarebbe che “per i 


suoi seguaci rappresenta 
anch’egli [bin Laden] il sim- 
bolo del ‘soffio dell’odio e 
della resistenza’”. Questa 
espressione semipoetica 
(che, a ben vedere, dice tut- 
to e niente) è ricavata dal- 
l’unico libro sulla storia del- 
l’anarchismo qui citato e, 
molto probabilmente, cono- 


sciuto: un’opera di V. Bar- 


bara Tuchman, L’autre 


avant-guerre.1890-1914, 
Plon, Paris 1967. Si noti che 
è un testo vecchio di quasi 
quarant’anni! O l’ Universi- 
tà di Gand ha una bibliote- 


. Ca vecchietta e scadente o 


l’ineffabile Rik ha avuto tra 
le mani, casualmente, un 
volume recuperato su una 
bancarella mentre aspettava 
il bus... 

Forse nella noiosa attesa 
alla fermata del bus, ha pen- 
sato che: “I ‘jahidisti” sono 
comparabili ai terroristi 
anarchici” in quanto “si 
considerano l’avanguardia 


capace di sollevare le mas- 


se, mediante azioni spetta- 
colari”. Se il suo bus fosse 
arrivato con qualche minu- 
to di ritardo, il geniale pro- 
fessore avrebbe potuto ri- 
flettere sul fatto che tale 
idea di avanguardia spetta 
ad un numero elevatissimo 
di movimenti storici, dai 
nichilisti russi ai repubbli- 
cani ai marxisti radicali. E 
vero che ogni tipo di sov- 
versivo, più o meno “spet- 
tacolare”, spera con le pro- 
prie azioni di innestare un 
processo rivoluzionario. 


destinità” attraverso le leg- 
‘gi favorisce l’inasprirsi del- 


lo sfruttamento. E i CPT, da. 


un lato pretendono di esse- 
re un simbolo del potere di 
governo dell’immigrazione 
- rassicurando chi si sente 
minacciato dai migranti sul- 
l’efficacia del sistema, al 
quale si vuole anche confe- 
rire, per via mediatica, un 
aspetto “umanitario”; dal- 
l’altro costituiscono un im- 
portante strumento intimi- 
datorio: il compito del cam- 
po di internamento è quello 
di disciplinare e sottomette- 
re gli internati. Si noti che 
“al momento dell’uscita dal 
centro sono relativamente 
pochi quei trattenuti che 


vengono effettivamente rim- . 


patriati” (MSF), il che si- 


gnifica che chi è stato inter- 


nato spesso rimane in Italia 
convivendo con l’esperien- 
za dell’internamento. Il 
CPT è una minaccia conti- 
nua che incombe sul mi- 
grante. Emblematico è il 
caso di un detenuto del cen- 
tro-lager “Ponte Galeria” di 
Roma che ha dichiarato di 
essere stato internato, per 
60 giorni, ben sette volte 
(MSF). 


A tutto ciò, si deve natu- 
ralmente aggiungere il ruo- 
lo svolto dai principali mez- 


“zi di comunicazione di mas- 


sa che, con ogni evidenza, 
contribuiscono sistematica- 
mente a creare un contesto 
adatto all’attuazione di que- 
ste politiche. Il sistema 


mediatico, nella forma e nei 


contenuti, fomenta l’assur- 
do allarmismo, la pura e 
l’ostilità verso i migranti; 
propaganda gli stereotipi e 
i luoghi comuni più nocivi; 
connota etnicamente la de- 
linquenza; nasconde la re- 
pressione e le azioni squa- 
dristiche contro i migranti; 
e propone quotidianamente 
l’insensata equazione deter- 
ministica: “immigrato = 
problema/clandestino/peri- 
colo per la sicurezza”. Raz- 
zismo e xenofobia sono uti- 
li alla ricostruzione e al raf- 
forzamento di sentimenti 
patriottici e nazionalistici, 
all’assimilazionismo e al- 
l’acculturazione e quindi al- 
l’omogenizzazione. Tutto 
ciò è funzionale alla costru- 
zione di un’identità nazio- 
nale fittizia ma importante 
per la produzione di consen- 
so alle politiche militariste, 
all’attaccamento ai valori 
istituzionali e alle necessi- 


tà delle politiche economi- 
che. Il carattere razzista e 
xenofobo della legislazione, 
che sta alla base del gover- 
no dei flussi migratori, de- 
riva sia da precise necessi- 
tà dell'economia capitalista 
(in quanto rende il lavora- 
tore immigrato più debole), 
sia dalla “Ragion di Stato”: 
dalla necessità di creare 
consenso alla politica di 
potenza e ai valori dello 
Stato-Nazione. I 
L’opposizione a questo 
tipo di politiche migratorie, 
al campi di internamento e 
alrazzismo istituzionalizza- 
to non può quindi limitarsi 
all’ottica anti-razzista, ma 
deve comprendere anche la 


| critica al sistema economi- 


co e al mercato del lavoro, 
al nazionalismo e al neu- 
nazionalismo (figlio dell’as- 
similazionismo), al militari- 
smo, alla politica estera di 
spoliazione di .risorse e 


schiacciamento economico. 


dei Paesi costretti a vivere 
in miseria, alla militarizza- 
zione del territorio, e ad 
ogni ambito della vita socia- 
le connesso, direttamente o 
indirettamente, con il gover- 
no delle migrazioni. 


€ Siefano L. 


Ma, ricordiamolo, la rivolu- 
zione nos si caratterizza per 
la violenza, bensì per la re- 
alizzazione di una società 
liberata dall’oppressione e 
dallo sfruttamento. 

Il culmine della fantasia 
che si fa analisi storico-po- 
litico-ideologica, almeno 
per il prof. Rik, doveva es- 
sere dedicato all’11 settem- 
bre 2001. Così questa tra- 


gica data “si apparenta al 24 
giugno 1894, all’interno del 
risveglio brutale che ha 
scosso l’intera comunità in- 
ternazionale”. Ora i duemi- 


lasettecento morti delle 
Torri Gemelle sono parago- 
nabili al Presidente france- 
se Sadi Carnet che, unico e 
solo, tu pugnalato da Sante 
Caserio? Cosa hanno di si- 
mile i due aerei lanciati con- 
tro il World Center con i 
venti centimetri di lama usa- 
ta a Lione? E, soprattutto, 
un’azione contro un politi- 
co (ripeto uno), è compara- 
bile con gli effeiti dell’azio- 
ne contro una massa di per- 
sone (tra l’altro in maggio- 
ranza addetti alle puiizie)? 
Sorge legittimo un dubbio: 
cosa aveva bevuto al bar 
prima di prendere il bus, il 
nostro docente? 

Il pezzo forte dell’incre- 
dibile scritto deve ancora 
venire. Eccolo: “La somi- 
glianza fra il terrorismo 
contemporaneo e il suo pre- 
decessore anarchico attiene 
soprattutto alla ragione di 
provenienza che li accomu- 
na. In tutto il mondo i mu- 
sulmani si sentono uniti da 
un unico sentimento di ma- 
lessere e crisi”. Quindi, se 
gli anarchici del passato 


crano uniti, in ogni paese, . 
da questo sentimento di 


“malessere e crisi”, ecco 
una prova formidabile della 
comunanza con i musulmani 
di oggi (ma tutti? Su questo 
sorvola il nostro esperto...). 
E difficile che si possa scri- 
vere qualcosa di altrettanto 
lontano dalla ragione e dal- 
la minima decenza cultura- 
le. Ancora una volta le acu- 
te osservazioni del lumina- 
re della scienza politica sci- 
volano in una genericità 
davvero agghiacciante. Sor- 
ge il sospetto che un catti- 
vo traduttore abbia stravol- 


to il contenuto del testo in 
francese, oppure che sia 


stato scritto da un nemico 
accademico del prof. Cool- 
saet. 

Come dicono gli avvocati 
tromboni quando devono 
accusare qualcuno, c’è del- 
l’altro e di più. Si pensi che 
bin Laden (che ha radici 
anarchiche?) avrebbe invi- 
tato i seguaci ad abbattere 
con forza “i muri dell’op- 
pressione e dell’umiliazio- 
ne”. Da ciò deduce il nostro 
genio: “Anche in questo 
caso la somiglianza con gli 
anarchici è impressionan- 
te...”. Insomma da un gene- 
rico linguaggio di lotta, ne 
deriverebbe un’ulteriore e 
definitiva conferma della 
tesi iniziale. Non ci sarà 
qualche minuscolo pre-giu- 
dizio, qualche leggerissima 
ostilità (mala leche, direb- 
bero gli spagnoli) ad inficia- 
re tutto il ragionamento? 

La coda del pezzo consi- 
ste nell’immancabile previ- 
sione da ciarlatano (1 chiro- 
manti sono più seri: di soli- 
to ascoltano i clienti...). La 
Walt Disney non potrebbe 
far di meglio: “Esattamente 
come il suo predecessore 
anarchico, il terrorismo 
‘jihadista” scomparirà sen- 
za dubbio, affossato dalla 
propria violenza”. Al do- 
cente indovino si può con- 
sigliare invece di provare, 
qualche volta, la sana abi- 
tudine al dubbio. 

Claudio Venza 


PS. A proposito di simi- 
litudini, somiglianze, coin- 
ONZE a 

1. La mania di ritrovare 
nelle pagine della storia del- 
l’anarchismo dei preceden- 
ti per gli atti di violenza 
indiscriminata attuale non 
considera l’evidente affini- 


` tà del terrorismo con le vio- 


lenze statali belliche, ad 
esempio 1 bombardamenti 
su popolazioni civili, giu- 
stificate come “interventi 
umanitari” e, caso mai, 
“danni collaterali”. 

2. E di questi giorni la 
singolare intervista rilascia- 


ta da José Marfa Aznar sul- 
l’attentato dell’11 marzo a 


Madrid (“La Repubblica”, 
19 settembre). Malgrado 
l’evidente responsabilità di 
AI Qaeda, egli ripete con 
tranquillità che vi era una 
anche qualche complicità 
dell’ETA. Su quali basi lo- 
giche? Risponde questo ge- 
nio: “Così come tutti i ter- 
rorismi sono uguali, tutti i 
terrorismi sono in qualche 
modo legati”. E propone un 
avvincente filone di studi 
per qualche altro esperto 
storico-politico-ideologi- 


CO... 


26 settembre 2004 
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$ Reggio Emilia: 
mostra foto di 
Richards 


Il 30 ottobre, alle ore 17, 
presso Chiostri di S. Domenico 
(ex Stalloni), via Dante 
Alighieri, 11, verrà inaugurata 
la mostra fotografica “Immagi- 
ni dal Vero:Vernon Richards 
fotografo” organizzata . 

dall’ Archivio Famiglia Berneri — 
Aurelio Chessa, con il patroci- 
nio del Comune, l'Assessorato 
Cultura e Sapere e la Bibliote- 
ca “Panizzi” di Reggio Emilia. 
L'iniziativa è a cura del Prof. 
Massimo Mussini docente di 
Storia di Arte moderna 
dell’Università di Parma con la 
collaborazione della Dott.ssa 
Laura Gasparini, (Fototeca, 
Biblioteca “Panizzi”) e Fiamma 
Chessa (Archivio Famiglia 
Berneri — Aurelio Chessa). La 
mostra sarà aperta fino al 30 
novembre. Orari. 9,30-12,30; 
16,00-19,00. Chiusura: lunedì 


Nato a Londra nel 1915, figlio 
di Emidio, compagno di Maria 
Luisa Berneri, Vero Recchioni 
(Vernon Richards), è stato una 
figura di spicco del movimento 
anarchico inglese e animatore 
del gruppo e della casa 
editrice “Freedom” e Freedom 
Press”. Dal 1936 al '39 fondò 
e diresse “Spain and the 
World”, quindicinale inglese”, 
che come disse George 
Orwell, dava voce a chi non 
l'aveva (gli anarchici), seguito 
da “Revolt!” e da “War 
Commentary”. 

Nel 1946 riattivò “Freedom” 
prosecuzione del periodico 
fondato da P. Kropotkin. 
Ingegnere, violinista virtuoso, 
giardiniere, accompagnatore 
turistico, negli ultimi 30 anni 
della sua vita si dedicò alla . 
cultura biologica nel Suffolk, e 
i vent'anni precedenti alla 
fotografia, facendola diventare 
una vera e propria attività, 
scattando splendide foto a vari 
personaggi noti: Gorge Orwell, 


| Bertrand Russell, Herbert 


Read, Jankel Adler, ecc. 

Per informazioni: Tel.0522 
4393233;. e-mail: 
archivioberneri@hotmail.com 


$ Casatenovo: 


l’altra America 


La Biblioteca “AI Caffè” di via 
S. Carlo 23 a Casatenovo 
propone ogni giovedì alle 21 il 
proprio Cineforum. Program- 
ma: 23 settembre “Bowling a 
Colombine” (USA 2002); 30 
settembre: alcuni filmati tratti 
da “La terribile verità” di 
Michael Moore; 7 ottobre: 
alcuni filmati tratti da “La 
terribile verità” di Michael 
Moore; 14 ottobre: “Fahrenheit 
9/11 (USA 2004). 

Gruppo libertario di cultura 
alternativa L'’Erba 


nhin au € 
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A Milano: per 
ricordare Sergio... 


Sergio Costa non è più con noi 
ma noi vogliamo ricordarlo nel 
giorno del suo compleanno. 
Invitiamo tutti i compagni ed 
amici che lo hanno conosciuto 
ad essere presenti nella sede 
della Federazione Anarchica 
Milanese (V.le Monza, 255 — 
fermata MM1 Precotto) sabato 
16 ottobre dalle ore 20 in poi. 
Ricorderemo Sergio con una 
serie di iniziative: interventi di 
chi lo ha conosciuto, letture 
tratte da un suo libro, musica 
ed altro. 

Sarà anche organizzato un 
buffet/cena. Tutto il ricavato 
della serata sarà devoluto ad 
“Umanità Nova” di cui Sergio è 
stato direttore per oltre 
trent'anni. 

Potete prenotare la vostra 
presenza al n. 022551994 


A Milano: 
presentazione 
libro 


Venerdì 1 ottobre, ore 16,30 
presso il Circolo dei Malfattori, 
via Torricelli, 19 presentazione 
dell’opera: “James Guillaume — 
L'Internazionale. Documenti e 
ricordi (1864-1878) (Centro 
Studi Libertari Camillo Di 
Sciullo, Chieti, 2004). 
Intervengono: Nico Berti e i 
curatori dell’opera. 


à Carrara: nuovo 
orario delle 
riunioni 


. II Gruppo Germinal di Carrara, 
a partire da settembre si 
ritrova tutte le settimane il 
giovedì dalle ore 18 in poi. 

Le riunioni sono aperte ai 
simpatizzanti. | 


cinerassegna 
sulla schiavitù 
del lavoro 


“Da quando un uomo ha avuto 
la criminale ingegnosità di 
trarre profitto dal lavoro di un 
suo simile,da quel giorno lo 
sfruttato ha cercato d'istinto di 
fare a meno di quanto esiges- 
se il suo padrone.” E. Pouget 
Mercoledì 22 settembre, ore 
18,30 “Tempi moderni”, regia 
di Charles Chaplin; mercoledì 
29 settembre, ore 18,30 “La 
classe operaia va in paradiso”, 
regia di Elio Petri; mercoledì 6 
ottobre, ore 18,30 “Crepa 
padrone, tutto va bene”, regia 
di Jean-Luc Godard. Presso 
Ateneo Libertario, Vico Verde 
Monteoliveto 4. 


Pontremoli 
contestato 
Vittorio E. IV 


Il 16 settembre, coglien- 
do il pretesto di una sfilata 
di auto d’epoca, gli arnesi 
della reazione locale (l’ex 
sindaco Ferri divenuto fa- 
moso una quindicina d’anni 
addietro, quando era mini- 
stro, per il limite di veloci- 
tà a 90 sulle autostrade) e 
nazionale (gli organizzatori 
della sfilata) hanne pensato 
bene di inserire alla guida di 
una delle sopraddette la 
cariatide pretendente al tro- 
no dei Savoia. 

Ad accogliere la sfilata, 
sulla piazza principale, 
spiccava uno striscione: W 
Bresci, in ricordo del tessi- 
tore di Prato tornato dal- 
l'America per giustiziare il 
tiranno Umberto I. 

Quando da qualche cu- 
rioso o benpensante si è le- 
vato il grido “andate a lavo- 
rare!” “rivolto ad un 
gruppetto di anarchici che 
contestavano “l’invitato 
d’onore” (guai pensare di 
mandare a lavorare Lui, 
deve continuare a spassar- 
sela sulla pelle dei comuni 
mortali!), alta si è levata la 
risposta da parte di un com- 
pagno che indossava la ma- 
glietta con la dicitura “il la- 
voro nuoce gravemente alla 
salute”. 

Istantaneo l’intervento, 
con tanto di manette, della 
forza pubblica, con conse- 
guente fermo per identifica- 
zione di tre anarchici pre- 
senti, e successivo rilascio. 

Interpellato dai giornali- 
sti, il pretendente re ha am- 
messo di non essersi stupi- 
to più in tanto, in quanto 
abituato a subire contesta- 
zioni. Meno male! 

A. 


Foto a quest’indirizzo: 


http://italy.indymedia.org/. 


Trapani 
migranti in 
rivolta al CPT 


La rivolta avvenuta nella 
notte tra il 12 e il 13 settem- 
bre in seguito alla quale 
decine di immigrati hanno 
tentato la fuga dal Centro di 
Permanenza Temporanea 
“Vulpitta” ha dimostrato 
chiaramente che la situazio- 
ne all’interno del Centro 
non è cambiata. 

A fronte di una spesa di 
circa duecento milioni di 
vecchie lire (servite per ag- 
giungere altre sbarre, can- 
celli divisori e aumentare la 
video-sorveglianza), l’unico 
risultato ottenuto è stato 
rendere ancora più dure le 
condizioni di vita degli im- 
migrati reclusi. 


Inoltre, da più di un mese 


. le procedure che consenti- 


vano l’ingresso degli attivi- 
sti del Coordinamento per la 
Pace di Trapani al “Vulpit- 
ta” sono cambiate su dispo- 
sizione della Prefetturà, e di 
fatto l’intervento dei/lle 
compagn* trapanesi (unico 
nel suo genere all’interno 
del Centro poiché di un’as- 
sociazione indipendente) è. 


stato limitato significativa- 


mente. 


Venerdì 17 settembre si 
è svolto un presidie antiraz- 
zista indetto a Trapani dal 
locale Coordinamento per la 
Pace, da Alcamo Solidale e 
dalla Rete Antirazzista Si- 
ciliana. 

Circa quaranta persone si 
sono radunate davanti la 
Prefettura iv attesa dell’ar- 
rivo del sig. Finazzo - pre- 
fetto di Trapani - momenta- 
neamente fuori sede. 

Alle 18,30 una delega- 
zione di otio compagn* ha 
fatto ingresso in Frefettura. 

Dopo ben due ore di di- 
scussione, i/le compagn* 
hanno riferito sull’esito del 
confronto. 

Tutte le realtà siciliane 
rappresentate dalla delega- 
zione hanno ribadito l’im- 
portanza dell’attività svol- 
ta dal Coordinamento per la 
Pace di Trapani all’interno 
del CPT “Vulpitta”, un’at- 
tività di monitoraggio ‘che 
rappresenta un patrimonio 
di lotta irrinunciabile. Inol- 
tre tutti hanno insistito sul- 
la necessità di difendere 
l’agibilità politica del Coor- 
dinamento e il suo diritto a 
entrare liberamente e senza 
troppi vincoli all’interno del 
CPT: | 

Il prefetto Finazzo ha 
però riconfermato la bontà 
della nuova prassi che rego- 
lamenta gli ingressi (non so- 
no più i compagni a decide- 
re con chi parlare ma devo- 
no essere gli immigrati stes- 
s1 a fare una richiesta per 
iscritto di colloquio attra- 
verso moduli prestampati 
forniti dalla cooperativa che 
gestisce il CPT) nonostante 
che una lettura collettiva e 
a voce alta della normativa 
vigente sulla presenza di 
associazioni indipendenti 


all’interno dei CPT lo abbia 
sbugiardato clamorosamen- 
tes: 
E dunque probabile che 
nel prossimo futuro la situa- 
zione abbia degli sviluppi 
interessanti. 

Il presidio è servito inol- 
tre a rinsaldare le vecchie 
relazioni tra individualità e 
situazioni antirazziste pre- 
senti in Sicilia, e a crearne 


di nuove. Erano presenti 
compagn* da Trapani, Alca- 
mo, Mazara del Vallo, Cal- 
tanissetta, Palermo. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


EI IIENILAZZELEZIZZZEZZAT. 


Bologna: la 
CGIL contro 
l'autonomia 
dei migranti 


Sembrava troppo bello! 
Un coordinamento di immi- 


grati autoorganizzati che 


indice una manifestazione 
contro le leggi segregazio- 
niste dei governi Prodi- 
Berlusconi e i sindacati dei 
lavoratori, quelli di base e 
quelli istituzionali, che la 
sostengono. 

Non è durata moito, la 
favola! 

In questi giorni la CGIL 
ha convocato una serie di 
incontri presso la Camera 
del Lavoro di Bologna con 
la motivazione che era ne- 
cessario incontrarsi per or- 
ganizzare la manifestazione 
del 25 settembre. 

L'approccio è stato mor- 
bido: “dobbiamo trovare un 
accordo per far riuscire la 
manifestazione”; il seguito 
si è andato indurendo fino a 
sfociare nella solita arro- 
ganza da bonzi della buro- 
crazia. 

A poco sono valse le 
argomentazioni e le rimo- 
stranze dei compagni pre- 
senti (Coordinamento Mi- 
granti, Usi e Cub-Rdb); la 
logica dei bonzi è “prende- 
re o lasciare”. 

Si è manifestata eviden- 
te l’intenzione di far fallire 


la manifestazione e di indur- 
re il Coordinamento ad un 
duro confronto, con la mal- 
celata intenzione di spac- 
carlo e, quindi, limitarne 
l'efficacia e l’autonomia. 

Cub-Rdb ha già emesso 
un duro (del tutto condivi- 
sibile) comunicato, al qua- 
le la CGIL ha risposto con 
un comunicato del tutto in 
sintonia con le direttive di 
Pisanu: chi dissente è ter- 
rorista. I? USI si riunirà 
nella settimana entrante. Il 
circolo anarchico Berneri di 
Bologna considera che sia 
necessario partecipare alla 
manifestazione ma senza 
nessun ordine di scuderia; 
andremo in piazza per la 
solidarietà che ci lega ai la- 
voratori ed alle lavoratrici 
che vengono dai così detti 
“paesi terzi”; andremo in 
piazza per rivendicare la li- 
bertà di parola; andremo in 
piazza per denunciare l’en- 
nesimo collateralismo dei 
sindacati di stato con le po- 
litiche più retrive dei vari 
governi; andremo in piazza 
contro la giunta Cofferati 
che ha fatto grandi promes- 
se in campagna elettorale 
ma sta dispensando il nulla 
per ii proletariato bologne- 
se mentre continua la gio- 
stra degli affari per la picr 
cola e grande borghesia 
felsinea. 

Andremo in piazza per- 
che e da oltre 15 anni che 
ci battiamo (all’inizio fra i 
pochi) contro la politica se- 
gregazionista che dalle leg- 
gi Martelli, per passare alla 
Turco-Napolitano, per arri- 
vare alla Bossi-Fini, voglio- 
no controllare e reprimere la 
libertà e la dignità al prole- 
tariaio immigrato per farne, 
attraverso le quotidiane 
umiliazioni alle quali le per- 
sone vengono sottomesse, 
docile esercito di riserva del 
sisteme di sfruttamento ed 
oppressione che imperver- 
Sa. 

Ma gli altri fatti accaduti 
in questi giorni fanno ben 
sperare sulla riuscita della 
manifestazione del 25 set- 
tembre e sul fatto che la tri- 
plice abbia fatto male i suoi 
conti. 

Sabato 18 settembre di- 


verse centinaia di compagne 
e compagni, assieme a oltre 
cento rumeni dello Scalo 
Internazionale dei Migran- 
ti, assieme al Coordinamen- 
to Migranti di Bologna, han- 
no dato vita ad un presidio 
— manifestazione contro la 
provocazione della Lega. Il 
disonorevole (fascista) Bor- 
ghezio è voluto venire a 
Bologna per riscuotere la 
mobilitazione che Lega e 
Forza Nuova avevano pro- 
dotto nel quartiere contro la 
presenza dello Scalo. La 
manifestazione ha, da prima 
costretto in un angolo (pro- 
tetto da ingenti cordoni di 
celere e caramba) il gazebo 
leghista (al quale facevano 
da cornice noti picchiatori 
di F.N.), poi, transitando 
nelle strade del quartiere, ha 
reso evidente come la canea 
leghista non potesse affatto 
godere del sostegno popola- 
rei 

Domenica 19 settembre 
si è riunita un’assemblea del 
Coordinamento Migranti di 
Bologna. In quest’occasio- 
ne è emerso con chiarezza. 
come le mire egemoniche 
della triplice non abbiano 
possibilità di affermazione. 
Questo non significa una 
rottura del Coordinamento 
rispetto alle adesioni dei 
sindacati alla manifestazio- 
ne del 25. E sacrosanta la 
volontà del Coordinamento . 
affinché la manifestazione 
veda tutto il proletariato 
migrante e gran parte del 
proletariato bolognese, in 
piazza il 25 settembre. 
Quindi non farsi ghettizzare 
ma lavorare sui contenuti ed 
essere irriducibili sui prin- 
cipi è la strada che si sta 
facendo largo. 

In questo una vasta area 
del movimento sta prenden- 
do posizione. Sulla base di 
questi presupposti pensia- 
mo che la manifestazione 
del 25 settembre sia capace 
di esprimere conflittualità 
ed autonomia. 

La prossima occasione di 
confronto e di dibattito sarà 
l’assemblea autoconvocata 
(da delegati RSU di diversi 
sindacati, come abbiamo 


scritto su Umanità Nova) 
che si svolgerà mercoledì 22 


settembre. In quella sede 


emergerà con forza la vera 
piattaforma (designata dal 
basso, fuori dalle camere) 
della manifestazione del 25 
settembre. 

La mattina del 25 inoltre, 
il Coordinamento Migranti 
di Bologna ha indetto un 
presidio di massa di fronte 
al CPT di via Mattei per ri- 
vendicarne, per l’ennesima 
volta, la chiusura, per salu- 
tare le centinaia di proleta- 
ri ivi reclusi che non potran- 
no partecipare, loro malgra- 
do, alla manifestazione del 
pomeriggio. A questo ap- 
puntamento saranno presen- 
ti tutte le forze che hanno 


animato il presidio contro la 
Lega di sabato 18; quindi 
diverse centinaia di perso- 
ne in strada per la chiusura 
dei lager di stato. 
E sulla base di questi fatti 
e di queste considerazioni 
che andremo in piazza il 25 
settembre. Le nostre parole 
d’ordine sono: “per l’inter- 
nazionale, per la libertà, 
rivoluzione!” 
Circolo anarchico 
“C. Berneri” — Bologna 


Rimini 
giornata del 
disertore 


Si è svolta il 19 settem- 


das. 


bre a Rimini la “Giornata 
del Disertore”, manifesta- 


zione antimilitarista orga- 


nizzata dal gruppo Libertad 
F.A.I. riminese. L’iniziativa 
ha visto la deposizione di 
una corona alla memoria di 
Mario “Hombre”, il compa- 
gno che disertò nel 1940 
dalla marina militare a Ta- 
ranto e che riuscì poi a sfug- 
gire alla fucilazione, e suc- 
cessivamente la posa dell’ 
Albero del Disertore pres- 
so il parco del Borgo San 


‘ Giuliano, lo storico “borgo 


degli anarchici”. In entram- 
bi i momenti si sono svolte 
recitazioni di testi antimili- 
taristi e diffusione di mate- 
riali. 

La Giornata de! Diserto- 
re è stata organizzata anche 
per manifestare il dissenso 
di quanti e quante, anarchi- 
ci e non, hanno inteso sot- 
tolineare la loro negazione 
per ogni forma di militari- 
smo ed autoritarismo in Op- 
posizione al carattere nazio- 
nalista e patriottico assunto 
dalle celebrazioni cittadine 
della liberazione dalle trup- 
pe nazifasciste avvenuta il 
21 settembre 1944. Tutti i 
peggiori vecchi arnesi della 
retorica tricolorata, ideolo- 
gici e non, sono stati rispol- 


verati per occasione in ini- 
ziative commemorative che, 
con il coinvolgimento dei 
reduci alleati - e loro stru- 
mentalizzazione- si sono 
svolte lungo i luoghi di bat- 
taglia della “linea gotica”. 
Da notare anche una sfilata 


di mezzi militari d’epoca 


che è giunta fino alla comu- 


. nità di San Patrignano! Il 


tutto organizzato da una 
cordata di personaggi della 
destra parlamentare di go- 
verno con in testa Berselli, 
il deputato di AN neoeletto 
sindaco di Montefiore... Da 
notare anche un delirante 
tentativo, svoltosi all’inter- 
no del solito convegno blin- 
dato per pochi intimi, di 
confrontare la liberazione 
d’Italia da parte delle trup- 
pe alleate con una presunta 
liberazione dell’Iraq da par- 
te delle truppe italiane...! 

In ultimo, l’annuale 
R.A.P. Camp (pubblicizzato 
dalle forze armate come 
quella “vetrina” nata per 
promuovere le “opportuni- 
tà professionali che oggi 
l’Esercito mette a disposi- 
zione dei giovani”...), sul 
porto canale cittadino: una 
mostra di mezzi militari con 
opportunità di “prova” a 
mo’ di gioco per bambini... 

Peraltro, nella notte di 
mercoledì 16, alcuni scono- 
sciuti hanno provveduto a 
tappezzare cestini e casso- 
netti in tutta la zona portua- 
le con volantini recanti la 
scritta: “In guerra o in pace 
il militarismo semina morte 
e distruzione. Gettalo nel- 
l’immondezzaio della sto- 
ria”, con in calce una A cer- 
chiata. 

L’Albero del Disertore 
ha già iniziato a dare 1 pri- 
mi frutti... 

Gruppo 
Libertad-F.A.I. Rimini 


Torino: verso 
la scuola 
caserma. 


ll viandante che percor- 
resse Corso Venezia, a To- 
rino, si troverebbe ad un 
certo punto di fronte ad un 
palazzo grigio e tristanzuo- 
lo che ospita l’ITIS Peano. 


Si tratta di uno dei tanti edi-. 


fici scolastici che ci ricor- 
da l’affinità genetica fra 
scuole, caserme, carceri, 
ospedali. 

Non è, a differenza di 
moite scuole elementari, 
ingentilito da disegni, deco- 
razioni, colori vivaci che 
tentano di rendere umano lo 
spazio scolastico e non ha 
nemmeno la sobria elegan- 
za delle scuole costruite in 
stile liberty un secolo addie- 
tro. E, insomma, un Istituto 
Tecnico Industriale nella 
forma e nella sostanza. 

E di questa sua natura 
industriale il Peano ha for- 
nito prova recente ed irre- 
futabile introducendo l’ob- 
bligo per gli studenti di sot- 
toporre al controllo di 12 
lettori ottici sistemati ai pia- 
ni un badge o, per dirlo in 
italiano, un cartellino. Va 
detto che, in questo modo, 
ha cercato di passare dal 
veteroindustriale all’iperin- 


dustriale ma si è mosso 
sempre nello stile della fab- 
brica. 

La ragione formale di 
questa scelta del poderoso 
dirigente scolastico è lesi- 
genza di ridurre i ritardi da 
parte degli studenti che ri- 
sultano essere numerosissi- 
mi e persistenti. 

Ragioni meno note e me- 
no condivise dal buon popo- 
lo sono il fatto che chi ha 
curato il progetto badge è 
stato retribuito con il rico- 
noscimento di un gran nu- 
mero di ore di lavoro stra- 
ordinario e la scuola ha ot- 
tenuto un finanziamento di 
42.000 euro dalla Cassa di 
Risparmio Torinese. Come 
dire, la virtù è premio a se 
stessa ma se è retribuita non 
si adonta. 

Fuor di celia, la scelta di 
introdurre il badge per gli 
studenti al Peano va letta 
come espressione di una 
deriva più larga e più di lun- 
go periodo verso l’addome- 
sticamento sociale ed il con- 
trollo ossessivo sulla vita 
quotidiana dei subalterni. 

E di pochi giorni addie- 
tro la notizia che in una 
scuola del bergamasco sono 
state messe telecamere per 
un controllo a tappeto sugli 
studenti. Nella stessa Tori- 
no diverse scuole hanno 
adottato l’utilizzo di teleca- 
mere per controllare even- 
tuali ladri o vandali. 

Si tratta di operazioni 
che hanno una rilevanza sin- 
dacale se, come spesso av- 
viene, rendono possibile un 
controllo a distanza sui la- 
voratori ma che, soprattut- 
to, segnalano una tendenza 
al controllo sociale preoc- 
cupante perché — sarebbe 
sbagliato nasconderlo — go- 
de di ampio consenso. 

E un fatto che, a livello 
generale, l’insicurezza ge- 
nera domanda d’ordine e, 
nel caso del controllo me- 
diante lettori ottici nella 
scuola, la caduta di presti- 
gio e di autorevolezza da 
parte degli insegnanti, il 
modificarsi delle caratteri- 
stiche sociali e culturali del- 
le giovani generazioni di 
studenti che frequentano gli 
istituti tecnici e professio- 
nali producono un bisogno 
di restaurare in qualche 
modo la disciplina scolasti- 
ca. 

Paradossalmente, come 
da molti.è staio notato, il 
badge delegittima l’inse- 
gnante che, con la sua intro- 
duzione, non ha più il com- 
pito di controllare e valuta- 
re i ritardi e non a caso gran 
parte degli insegnanti è con- 
tro la sua introduzione in 
nome della relazione non 
burocratica - anche se cer- 
tamente autoritaria - che 
deve esservi fra docente e 


‘ studente. 


Dal nostro punto di vista, 
non si tratta di scegliere fra 
scuola del controllo a di- 
stanza e scuola del control- 
lo diretto ed “umano” né fra 
scuola circo equestre e 
scuola caserma ma di ragio- 
nare su di un fenomeno dif- 
fuso e complesso rispetto al 
quale è necessaria la mas- 
sima attenzione e capacità 
di denuncia e d’iniziativa. 


Cosimo Scarinzi 


26 settembre 2004 


UMANITA’ NOVA 


Bologna: corteo 
dei migranti 
il 25 settembre 


Per la libertà dei migranti, 
contro la legge Bossi-Fini, no 
al contratto di soggiorno per 
lavoro, no ai C.P.T. 
In mattinata presidio davanti al 
CPT di via Mattei 
Corteo h. 15 da p.zza XX 
Settembre e arrivo in p.zza 
Nettuno. 
Coordinamento Migranti 
Bologna, via Fioravanti 24 


*> Bologna riunione 
organizzativa 
vetrina culture 
anarchiche 


Domenica 3 ottobre alle ore 10 
presso il Circolo Berneri, 
Piazza di Porta S. Stefano 1 a 
Bologna si terrà la riunione 
costitutiva dei comitati di 
corrispondenza per la realizza- 
zione della 2° Vetrina delle 
Culture anarchiche e libertarie. 
L’invito è rivolto, nell'intero 
movimento, a chi si riconosce 
in questa esperienza, nessuno 
escluso. 
per il collettivo libertario 
fiorentino, Alberto Ciampi 


OCCHIO AL BILANCIO 


Gilancio 
al 20 settembre 2004 


ENTRATE 
ABBONAMENTI 
CASOLE BRUZIO: G. D'Ippolito, 
40,00; PREVALLE: S. Ondei, 
22,00; NOVARA: E. Gaiardelli, 
55,00; VARALLO SESIA: F. Sar- 
gentini, 40,00. 

Totale * 157,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: Angelo e Stefania in 
ricordo di Sergio, 100,00; PERU- 


‘GIA: G. Manuali, 61,00. 


Totale ° 161,00 


Totale entrate ° 318,00 
USCITE 
composizione n°29 77,47 
impaginazione n°29 114,00 
stampa n°29 465,00 
spedizione n°29 245,00 
TNT Global Express 1.722,69 
spese bancarie 5,00 
. Commissioni postagire 20/09/04 

0,52 
Totale uscite * 2.629,68 
saldo n°29 -2.311,68 
saldo precedente -10.367,84 

saldo finale © 


-12.679,52 
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le date e le località in cui si svolgeranno i vari 
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tasso di scolarità buono; così come dovremmo riflettere 
sul fatto che essere un paese oggetto di immigrazione non 
testimonia solo della povertà altrui, ma anche della ric- 
chezza nostra, nel senso che essere destinazione di emi- 
grati ci dice quanto ricchi siamo diventati, quanto è ricca 
la nostra società: l’uomo non va dove pensa che potrebbe 
essere più povero, l’aspettativa di remunerazione dell’emi- 
grato (di soddisfacimento dei suoi bisogni e di arricchi- 
mento) è una controprova ineludibile del nostro benesse- 
re. Tanto più che è evidente il fatto che gli immigrati van- 
no a coprire vuoti del nostro ciclo sociale e produttivo che 
noi benestanti non copriamo più: che senso hanno altri- 
menti le tante badanti, gli addetti alle pulizie, i manovali 
dell’edilizia, gli operai generici extracomunitari? 

Intanto prosegue la dislocazione di aziende nostrane in 
paesi dal costo del lavoro spesso irrisorio: e questo per 
dire dell’industria manifatturiera. Il capitale in sé (la fi- 
nanza...) non conosce da tempo frontiere, grazie anche 
alla rivoluzione informatica il denaro vero o virtuale viag- 
gia di continente in continente più volte nello spazio della 
stessa giornata. Anzi, il suo flusso è permanente, vera ru- 
more di fondo del nostro universo globalizzato. 

Anche lui, il denaro, come il poyer migrante, cerca 
solo di stare meglio. 

Mi chiedo allora perché non si possa avere gli stessi 
diritti del denaro: altro che diritti umani. Si dovrebbe chie- 
dere di essere trattati come il capitale, di essere conside- 
rati come il denaro che viaggia là dove è più remunerato. 
Senza barriere. Evidentemente il capitale astratto riesce 
ad imporsi sul lavoro vivo e ad essere più libero. Se il 
capitale può fare ciò che l’uomo non può, è perché è più 
forte. Ma giacché il capitale non ha vita propria, pare che 
chi lo detiene sia più forte di chi ha solo il proprio iavoro 
vivo da far fruttare. Così si torna all’ininterrotto conflitto 


tra capitale e lavoro e senza mettere i piedi nel piatto di 
tale questione poco diciamo di immigrazione. Giacché i 
migranti sono lavoro vivo cui 1 diritti vanno negati per 
mantenerne il più possibile lo stato di soggezione, la 
ricattabilità e quindi lo sfruttamento. Per il lavoratore sa- 
lariato, quali sono la stragrande maggioranza dei migran- 
ti, la precarietà si sposa sempre con aumentato sfrutta- 
mento, con un tasso maggiore del plusvalore estratto. 

Non è chi non veda (o dovrebbe vedere) come la 
stabilizzazione del rapporto di lavoro e I’? acquisizione di 
diritti legati alla propria prestazione lavorativa sia stato il 
filo rosso delle lotte del lavoro vivo contro il capitale da 
quando il capitalismo e l’economia di mercato sono nati. 
Ultimi episodi nostrani di questa lotta che vede invece il 
capitale decisamente all’attacco sono la legge 30/03 (leg- 
ge Biagi) e la legge Bossi-Fini. Libero come l’aria il capi- 
tale va dove gli pare e pretende che il lavoratore subordi- 
nato si adegui alle sue mutevoli esigenze: ed ecco le mol- 
teplici forme di lavoro precario della legge 30 (in affitto a 
tempo indeterminato, a chiamata, ripartito, a progetto, 
ecc.). Libero come l’aria il denaro vola di borsa in borsa, 
ma inchioda 11 migrante irregolare (mica semplice entrare 
con tutti i crismi di legge nello stivale...) al lavoro nero o 
costringe lo straniero a posto nella gabbia del suo rappor- 
to di lavoro (no contratto, no permesso di soggiorno). 

Insomma, come sempre, c’è chi si fa un sacco di soldi 
sul bisogno altrui. E chi sta nel bisogno non ha, parados- 
salmente, come miglior alleato, se non chi, come lui, si 
guadagna il pane vendendo ogni giorno la sua forza lavo- 
ro a chi detiene i mezzi di produzione. Storia vecchia, ma, 
scusate, attuale. 

Gira e rigira la minesira, gli attori son sempre gli stes- 
si, lavoro e capitale: e nel loro insanabile conflitto sta la 
morale della storia. E, mi pare, il sale dell’essere anarchi- 
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re il ricordo della Shoah, o ai ruandesi di dimenticare il 
geuocidio di cui sono stati vittime, mentre il mondo “civi- 
le” t:ceva. Ši sa: quando c’è bisogno di un “giorno della 
è perché quando si poteva guardare si è distolto 
lo sguardo, quando si poteva gridare si sono serrate le lab- 
bra. 

L'avventura coloniale italiana è costata la pelle ad un 
libico su otto ma di questo, tra gli italiani “brava gente” 
non c’è ricordo, non c’è narrazione, non c’è vergogna. E 
così, dopo i campi di concentramento terribili dove veni» 
vano rinchiusi i ribelli libici, destinati a morire di stenti o 
sulle forche, gli eredi di Benito Mussolini chiedono che si 
aprano nuovi campi, per rinchiudervi i migranti che dal 
cuore sanguinante dell’Africa approdano al golfo della 
Sirte, per cercare un imbarco verso il nostro Bel Paese. 
Niente più barconi carichi di disperati, niente più cadave- 
ri impigliati nelle reti dei pescatori di Porto Palo, niente 
più galere per gente colpevole di essere nata nel posto 
sbagliato, niente più evasioni, feriti, morti. Solo silenzio. 
Il silenzio con cui si accompagnano i peggiori misfatti. 
Per ora il governo libico non ha accettato ma la contratta- 
zione continua... con un po’ di pazienza Gheddafi otterrà 
il prezzo del sanguc versato allora e, chi sa, potrebbe aprire 
1 campi di concentramento richiesti da Berlusconi. 

Quel Berlusconi la cui immagine in bandana nella villa/ 
bunker sarda ha fatto il giro del mondo, mentre a pochi 
chilometri, alla Maddalena, da trent'anni nascono bambi- 
ni deformi, si moltiplicano leucemie e tumori in un silen- 
zio assordante. I lavori di raddoppio della base che ospita 
1 sottomarini a propulsione nucleare sono iniziati da qual- 
che settimana mentre veniva diffuso un rapporto di 
Legambiente sullo spaventoso inquinamento radioattivo 
delle alghe raccolte intorno alla’isola. 

Anche le vite dei bimbi della Maddalena sono lievi come 
piume, meri dati statistici annegati tra le scartoffie di qual- 
che ASL, destinati a farsi presto polvere. Eppure queste 
statistiche ci raccontano ovunque la stessa terribile storia, 


‘ una storia di morti annunciate tra la gente che vive accan- 


to alle basi dove si prepara la guerra, dove la morte è un 
mestiere come un altro. Il mestiere del soldato, il mestiere 
del politico di professione, il mestiere dello statista che 
invia le truppe in Iraq, che vuole si erigano lager per mi- 
granti sull’altra sponda del Mediterraneo, che offre i pro- 
pri approdi alle basi atomiche dell’amico Bush. 

Ma si sa che quando le stragi sono di Stato gli eufemi- 
smi si sprecano. Le guerre sono umanitarie, i campi di 


‘concentramento si chiamano Centri di accoglienza, la leu- 


cemia è solo una fatalità imprevedibile. Ed il vento porta 
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